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Al direttore - Davanti alla decisione del-
la Camera di approvare con un’improvvisa
accelerazione il Ddl sul divorzio breve, ri-
ducendo a sei mesi i tempi per il divorzio
concordatario, la chiesa cattolica ha un’u-
nica possibilità per dare un forte segnale:
denunciare il Concordato del 1929 come
modificato nel 1985 rinunciando al matri-
monio concordatario. Con l’avvento del di-
vorzio breve, infatti, se il Senato lo appro-
verà come è stato approvato ieri dalla Ca-
mera dei deputati, nella compiacenza qua-
si totale, il matrimonio concordatario non
ha più ragion d’essere. Tanto vale tornare
alla celebrazione del doppio matrimonio
per chi si sposa in chiesa, così da meglio
poter rappresentare che la chiesa cattoli-
ca intende il matrimonio come indissolubi-
le. Diversamente, le coppie continuerebbe-
ro a considerare un unicum i due matrimo-
ni che, ora più che mai, hanno fatto emer-
gere la loro natura assolutamente differen-
te. Per sempre, il matrimonio cristiano. A
tempo determinato, il matrimonio civile.
Che senso ha ingannare le persone conti-
nuando a offrire due “prodotti” tanto diver-
si in un’unica confezione? Ci sono gli estre-
mi per la truffa in commercio! Sei mesi non

servono neppure per fissare la data dell’u-
dienza di separazione nella gran parte dei
tribunali d’Italia e poiché il dies a quo del
computo decorre dal deposito del ricorso
per la separazione, in molti casi il divorzio
e la separazione saranno contemporanei.
Di fatto si è abrogata la separazione, tempo
che avrebbe dovuto esser riempito di conte-
nuti per consentire ai coniugi un ripensa-
mento e una riconciliazione e che oggi in-
vece si vuole semplicemente eliminare. 

I dati della Spagna sono eloquenti. Nel
2000 aveva un quoziente di divorzi tra i più
bassi d’Europa (0,9 per 1.000 abitanti) insie-
me con l’Italia e l’Irlanda (0,7). Nel 2011, do-
po l’introduzione della legge sul divorzio

express voluta da Zapatero, il tasso di di-
vorzio si è impennato in modo violento, rag-
giungendo i più alti d’Europa (2,2 per 1.000
abitanti) insieme con Belgio, Germania e
altri. L’Italia è riuscita fino a oggi a mante-
nere tassi di divorzio molto bassi (0,9 nel
2011). Ma il divorzio è un bene o un male?
Perché se è un bene, allora avanti tutta. Ma
se è un male, perché permettiamo che pas-
sino legislazioni chiaramente in grado di in-
crementare senza controllo il numero dei
divorzi? Un segnale forte, prima che la di-
scussione passi al Senato, potrebbe dunque
essere quello di minacciare l’uscita dal
Concordato. La chiesa cattolica potrebbe
così ottenere un ripensamento da parte del

Parlamento, oppure, in caso di approvazio-
ne della legge, mettere quantomeno in sal-
vo l’istituto giuridico del matrimonio cri-
stiano evidenziandone la sua natura diffe-
rente da quella del matrimonio civile. Pae-
si avanzatissimi tra cui Svezia e Stati Uni-
ti, dopo aver negli anni scorsi agevolato in
ogni modo la strada del divorzio, stanno ora
affrontando le conseguenze sociali della
dissoluzione della famiglia, e hanno dovu-
to fare precipitosamente marcia indietro
prevedendo nelle loro legislazioni il “cove-
nant marriage”, cioè il matrimonio indisso-
lubile civile, preceduto da una adeguata
formazione dei nubendi. Esattamente ciò
che la chiesa fa da duemila anni. 

Forse siamo in tempo per saltare i pas-
saggi e giungere direttamente alle conclu-
sioni, proponendo alle coppie che lo voglio-
no un matrimonio davvero indissolubile e
lasciando – a chi non ci crede – la possibi-
lità di far ciò che gli pare. Forse così – tra
fecondazione eterologa e legge sull’omofo-
bia, tra matrimonio gay e proposte di legge
sull’eutanasia  – potremo tentare di salvare
il tessuto sociale italiano dall’ennesimo
strappo. 

Simone Pillon

Dopo il divorzio breve, tanto vale abolire il matrimonio concordatario


